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UN PROGETTO DELLA CARITAS 
CON IL “FONDO DON MILANI” 

Una nuova 
scuola in Etiopia
Dal 12 al 23 ottobre 

una delegazione 
della Caritas dioce-

sana di Vittorio Veneto, 
composta dal direttore 
don Andrea, da Mara ed 
Elisa, si è recata in Etiopia 
per un primo contatto con 
il vicariato apostolico di 
Hosanna. L’obiettivo era 
osservare la situazione sul 
posto in vista dell’avvio di 
una nuova progettualità a 
sostegno della povertà 
educativa di quel territo-
rio. L’idea era nata da tem-
po, per dare seguito a 
un’intuizione dell’allora di-
rettore don Roberto Cami-
lotti, che aveva avviato 
presso la Caritas la costitu-
zione del “Fondo don Mi-
lani”, finalizzato a finanzia-
re borse di studio a favore 
di ragazzi e ragazze in dif-
ficoltà. 
Negli ultimi anni si è pen-
sato di destinare le offerte 
raccolte per questo scopo a 
una progettualità stabile, 
in grado di raggiungere zo-
ne del mondo segnate da 
forti difficoltà economiche 
e sociali. Sono state quindi 
individuate due realtà che 
potessero beneficiare del 
“Fondo don Milan”i: il Ca-
ritas Baby Hospital di Be-

tlemme - in una terra, 
com’è noto, particolar-
mente segnata dal dram-
ma della guerra - e, appun-
to, l’Etiopia. 
Il contatto con lo Stato 
africano è nato grazie alla 
conoscenza con il vescovo 
mons. Seyoum Franso 
Noel, oggi vicario aposto-
lico di Hosanna. Negli an-
ni degli studi a Roma, egli 
infatti prestava servizio 
come confessore durante 
le feste natalizie e pasqua-
li a Mareno di Piave; nel 
suo paese d’origine, inol-
tre, aveva avuto come par-
roco il missionario padre 
Edoardo Rasera, origina-
rio di Falzè di Piave. 
Il viaggio ha permesso alla 
delegazione diocesana di 
toccare con mano la po-
vertà che segna quel terri-
torio, soprattutto nelle zo-
ne rurali, dove spesso i 
bambini non riescono ad 
accedere nemmeno alle 
prime forme di scolarizza-
zione. Allo stesso tempo, 
ha colpito la dedizione con 
cui la Chiesa cattolica - 
seppure minoritaria, rap-
presentando l’1% della po-
polazione nazionale - si sta 
impegnando in modo 
strutturato nell’annuncio 

del vangelo e nella promo-
zione umana, proprio at-
traverso la costruzione di 
scuole, soprattutto dell’in-
fanzia e primarie, oltre che 
di ospedali e di laboratori 
di artigianato. 
In seguito a questo primo 
contatto, si sta facendo 
strada l’idea di finanziare, 
tramite il vicariato aposto-
lico di Hosanna, una nuo-
va scuola gestita dalle suo-
re missionarie della Con-
solata: si tratta di una real-
tà nata da appena un anno, 
che attualmente ospita cir-
ca 150 tra bambini e ragaz-
zi, e che è priva di ogni ge-
nere di struttura per svol-
gere la propria attività di-

dattica. Il progetto avrà 
durata triennale e mira sia 
a sostenere l’opera educa-
tiva delle religiose, sia a co-
prire alcune rette per le fa-
miglie che non possono 
permettersi di mandare i 
figli a scuola. 
L’Etiopia potrà essere, 
inoltre, una nuova meta 
per i campi estivi organiz-
zati dalla Caritas insieme 
all’Ufficio missionario e al-
la Pastorale giovanile della 
nostra diocesi, nell’ambito 
dell’iniziativa “Andiamo 
Oltre”. 
Con questa nuova proget-
tualità, la Caritas diocesa-

na intende quindi conti-
nuare a promuovere la di-
mensione della “mondiali-
tà”, per aiutare tutti a matu-
rare una sensibilità e una 
solidarietà che vadano ol-
tre i confini del nostro ter-
ritorio. In questa prospet-
tiva si collocano, del resto, 
anche le collaborazioni 
che Caritas Vittorio Vene-
to ha da tempo avviato in 
varie parti del mondo: in 
Bosnia, con Caritas Banja 
Luka; in Turchia, con Cari-
tas Izmir; in Bangladesh, 
grazie al gemellaggio delle 
Caritas del Triveneto, so-
stenuto da Caritas Italiana. 

Don Andrea Forest  
direttore della Caritas diocesana

La delegazione della Caritas in Etiopia

Disarmare l’informazio-
ne, costruire una città 

a misura di bambino, la re-
sistenza nonviolenta alla 
deriva bellicista attuale, il 
dialogo interreligioso; ma 
anche il lavoro, l’informa-
zione e l’IA, i tanti progetti 
avviati per creare una so-
cietà più coesa, l’immigra-
zione, il ruolo dell’Europa 
nel mondo. Sono solo alcu-
ni tra i tanti temi toccati 
nella due giorni di festival 
per i 70 di Città Nuova, ri-
vista del Movimento dei 
Focolari, a Bologna il 24 e 
25 ottobre. All’evento han-
no preso parte anche sei fo-
colarini della nostra dioce-
si. 

Sotto lo slogan “Nel disor-
dine globale, costruire la 
fraternità” si sono succedu-
ti gli interventi di diverse 
personalità del mondo ac-
cademico, istituzionale, re-
ligioso, sociale e politico: 
tra i tanti il vescovo di Ben-

tiu (Sud Sudan) Christian 
Carlassare, la docente uni-
versitaria e urbanista Elena 
Granata, l’ambasciatore 
Pasquale Ferrara, la presi-
dente del Movimento dei 
Focolari Margaret Karram, 
gli economisti Stefano Za-
magni e Vittorio Pelligra, 
l’imam di Bologna Yassine 
Lafram, e l’ex presidente 
del Consiglio Romano 
Prodi. 
Erano presenti anche, di 
persona o in collegamento 
video, alcuni rappresen-
tanti della rete che Città 
Nuova ha costruito a livel-
lo mondiale: tra questi i 
giornalisti Liliane Mogum-
bozi per l’Africa e Matteo 

Deponte per gli Stati Uniti, 
e il copresidente del Movi-
mento dei Focolari, Rober-
to Almada, per l’America 
Latina. 
Tanti e variegati dunque gli 
spunti di riflessione e le 
proposte operative emerse, 
ma tutte accomunate da un 
unico denominatore: la vo-
lontà di promuovere, dal 
proprio quartiere fino allo 
scenario internazionale, 
quella fraternità universale 
di cui Chiara Lubich, la 
fondatrice dei Focolari, si è 
fatta interprete. 
Sono state circa cinque-
cento in totale le persone 
che hanno partecipato alla 
due giorni, anche dalla dio-

ANCHE UNA DELEGAZIONE DIOCESANA ALLA FESTA A BOLOGNA 

Città Nuova compie settant’anni
cesi di Vittorio Veneto; al-
largando il confronto e il 
dialogo anche ai momenti 
di pausa. 
Tra coloro che hanno fatto 
giungere a Città Nuova i 
propri auguri per l’anniver-
sario c’è stato anche il pre-
sidente della Repubblica, 
Sergio Mattarella. “Quel 
progetto editoriale, scatu-
rito settant’anni fa dalla vi-
sione lungimirante di 
Chiara Lubich, ha saputo 
tradurre radici profonde in 
un dialogo costante con la 
modernità, a servizio di 
una società aperta, plurale 
e democratica - ha scritto il 
presidente -. È una bussola 
ideale che ritrovo nell’ar-
chitettura del festival [...]: la 
sfida che ponete al centro 
del dibattito – “Nel disordi-
ne globale, costruire frater-
nità” – non è solo il filo 
conduttore della rassegna, 
ma una responsabilità col-
lettiva”.

IL PAPA 
IN AMERICA 
LATINA DAL 
6 NOVEMBRE 

Papa Leone confer-
ma il viaggio in 

America Latina dal 6 
al 17 novembre dopo 
l’operazione di due 
settimane fa per la ri-
mozione di un adeno-
carcinoma polmona-
re. Il viaggio si svolge-
rà secondo il pro-
gramma precedente-
mente pubblicato. 
“Sono felice di poter 
tornare nel continen-
te nel quale ho vissu-
to tanti momenti del-
la mia vita” ha scritto 
il Papa sul profilo X 
con riferimento espli-
cito a Uruguay, Ar-
gentina e Perù. 

Coltivare la pietà popo-
lare, partendo dalla 

“forza di attrazione che, 
tra le nuove generazioni, 
esercitano i pellegrinaggi 
di antica e recente forma-
zione”. È uno dei suggeri-
menti pratici per rinnova-

re la trasmissione della fe-
de contenuti nel docu-
mento “Venite a me. Con-
siderazioni sulla trasmis-
sione della fede nel cam-
biamento d’epoca”, diffuso 
dal Dicastero per la dottri-
na della fede. Nella pasto-

rale ordinaria, si propone 
di prestare attenzione 
all’omelia, che “ben prepa-
rata può svolgere un ruolo 
decisivo nel presentare i 
contenuti della fede in una 
forma narrativa”. Per 
quanto riguarda il mondo 

giovanile, il Dicastero per 
la dottrina della fede rac-
comanda di tenere in con-
siderazione il “desiderio di 
un impegno che molti 
manifestano attraverso at-
tività di volontariato”, oc-
casione di avvicinamento 
alla realtà della Chiesa. 
Nella comunità ecclesiale, 
inoltre, è necessario “al-
largare gli spazi di presen-
za delle donne nella guida 
dei processi ecclesiali”, vi-
sto che nella Chiesa catto-
lica, in generale, “i fedeli 

maggiormente presenti e 
attivi nella vita delle co-
munità sono costituiti in 
larga parte da donne”. Infi-
ne, il documento chiede di 

non sottovalutare “il biso-
gno che tantissime perso-
ne oggi esprimono di par-
tecipare a grandi eventi”, 
come i festival musicali. 
“Questo mette in eviden-
za anche che un uso inten-
so delle tecnologie digita-
li non è sufficiente a col-
mare tutti i bisogni del 
soggetto umano”, si legge 
nel testo. “Emerge, dun-
que, anche nel nostro 
tempo, il bisogno di com-
pagnia, la necessità e il de-
siderio di condividere”.

DOCUMENTO VATICANO SULLA TRASMISSIONE DELLA FEDE

UNA SCUOLA DI PARTECIPAZIONE 

L’Ac diocesana 
verso il rinnovo
I tempi sono quello che 

sono. Di senso democra-
tico ha bisogno il nostro 
Paese, ma anche tutto il 
mondo. Tocca anche ad 
una associazione storica 
come l’Ac, che ha la demo-
crazia nel proprio dna, ope-
rare sul piano intellettuale, 
formativo perché questo 
senso si rafforzi e diventi 
patrimonio definitivo, fa-
cendone esercizio dentro la 
vita dell’associazione e del-
la comunità civile. Questo 
il valore del cammino con 
le assemblee a vario livello 
che porteranno a dare 
all’Ac nuovi responsabili 
per il triennio 2027-2030; 
non solo un percorso orga-
nizzativo, dettato da rego-
lamenti, ma palestra di par-
tecipazione dove ogni so-
cio si sente il più possibile 
coinvolto, informato, valo-
rizzato, interpellato, dove 
sperimenta di contare dav-
vero, di poter influire.  
Di partecipazione fanno 
esperienza, nell’Ac, Samue-
le Gasponi, segretario dio-
cesano del Movimento stu-
denti di Ac (Msac) ed Elena 
Pozza, vice-adulti parroc-
chiale dell’Ac di Motta. «La 
partecipazione ha preso si-
gnificato da quando mi è 
stato chiesto di entrare nel 
Msac - racconta Samuele -. 
Per un giovane la possibili-
tà di far sentire la propria 
voce nella scuola è forse il 
modo più formativo per di-

ventare persone e cittadini 
più consapevoli e attivi. 
Sentirmi rappresentato nei 
responsabili e da responsa-
bile, come sono diventato 
nel tempo, sentirsi voce de-
gli aderenti, è esercizio fon-
damentale di democrazia 
nella scuola, che per me è 
stata ed è realtà quotidiana, 
e anche in tutti gli altri am-
biti della mia vita laicale». 
«Ho cominciato a parteci-
pare alla vita dell’Ac prima 
da ragazzina nell’Acr, poi da 
giovane e oggi da adulta in 
tutte le sue dimensioni, con 
diverse responsabilità e ser-
vizi e sempre con la voglia e 
la scelta di “esserci” - osser-
va Elena -. Vivo da donna 
adulta che cerca di educare 
i ragazzi, che prega per i so-
gni e la vocazione dei gio-
vani e cerca di condividere 
con adulti e famiglie la cari-
tà e la fede. Tanta fatica e 
impegno, ma l’appartenen-
za e la partecipazione all’Ac 
mi hanno modellato e con 
gioia mi hanno aiutato a ri-
conoscere la grazia dell’es-
sere figlia amata da Dio». 

Francesca Zabotti


